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In queste pagine seguiremo le indicazioni di Mellinato con qualche integrazione, dato che su alcuni 

luoghi ci sono notizie discordanti. È un inizio di ricerca che speriamo presto di poter fare “sul campo”. 

Intanto sono ben accetti ulteriori contributi. 
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2. 

1. Primo viaggio di sant’Ignazio a Venezia (1523) 
 

 

ANTEFATTI IGNAZIANI 

 

1491 

 

Iñigo di Loyola (poi Ignazio) nasce nella casa-torre di Loyola, municipio Azpeitia, provincia di Guipùzcoa, ultimo 

di tredici figli di Beltràn Ibañez de Oñaz e Marina Sanchez di Licona. 

 

1506?  

 

Paggio di Giovanni Velásquez de Cuellar, amministratore delle finanze del re di Castiglia (Arévalo). 

 

1517  

 

Gentiluomo di Manrique de Lara, viceré di Navarra. 

 

1521  

 

Nella difesa di Pamplona, assediata dai francesi, resiste dentro il castello, finché, ferito ad una gamba da un 

proiettile, egli deve cedere la fortezza. Trasferito a Loyola in gravi condizioni, riceve gli ultimi sacramenti. Dopo 

un intervento chirurgico, mentre convalescente legge le «Vite dei Santi» di Giacomo da Varazze e la «Vita 

di Cristo» di Ludolfo di Sassonia, si manifesta in lui l’inizio di un processo di conversione profonda. 

 

1522  

 

A Monserrat fa una confessione generale, nella vigilia dell'Annunciazione, e veglia le sue armi spirituali ai piedi 

dell'immagine di Maria, secondo un'antica tradizione. Poi per circa undici mesi, si dà ad una vita straordinaria di 

penitenza e d'orazione. A un successivo periodo di lotte interiori e di scrupoli, fanno seguito grazie singolari e 

illustrazioni, che ne trasformano la vita. Come frutto di tutto ciò e di approfondimento degli effetti provocati in se 

dai vari spiriti, comincia a comporre a Manresa gli «Esercizi spirituali», che fatti sperimentare a svariate persone, 

completerà in seguito a sempre nuove esperienze, verificate ad Alcalà, Salamanca, Parigi, Venezia e Roma. 

 

Febbraio 1523  

 

Si reca a Barcellona per mettersi in pellegrinaggio verso l'Italia, tappa obbligata per passare in Terrasanta. 

 

 
 

Loyola, camera della  

conversione 

 
 

Montserrat, la Vergine 

 
 

Manresa, Ignazio scrive  

gli «Esercizi spirituali»  

  



3. 

IGNAZIO IN ITALIA (1523) 

 

«Autobiografia» 40-41 

 

Tutti quelli che parlavano con lui al sentire che non aveva denaro per andare a Gerusalemme, tentarono di 

dissuaderlo da quel viaggio, sostenendo con molti argomenti che senza pagare era impossibile ottenere un 

imbarco. Ma egli sentiva dentro di sé una certezza incrollabile. Non poteva avere dubbi: doveva trovare il modo 

per andare a Gerusalemme. Attese di ricevere la benedizione del papa Adriano VI; poi, otto o nove giorni 

dopo la Pasqua, partì per Venezia. Aveva con sé sei o sette ducati che gli erano stati offerti per il viaggio da 

Venezia a Gerusalemme: li aveva accettati cedendo un poco al timore che gli avevano fatto venire di non poter 

fare il viaggio diversamente. Ma due giorni dopo la partenza da Roma cominciò a capire che la sua era stata 

mancanza di fiducia; provò molto dispiacere per aver accettato quei ducati e si domandava se non era meglio 

sbarazzarsene. Alla fine decise di distribuirli con larghezza a quelli che incontrava (di solito erano dei poveri). 

Così quando arrivò a Venezia non aveva più se non poche monete che gli furono necessarie per quella notte. 

 

Durante il viaggio verso Venezia, a causa delle precauzioni imposte dal diffondersi della peste, dormiva sotto i 

portici. Una volta, destandosi al mattino, si trovò davanti un uomo che al primo vederlo scappò via spaventato: 

doveva proprio avere un aspetto terreo da impressionare. Viaggiando cosi arrivò a Chioggia, e con lui c'erano 

alcuni altri che gli si erano uniti lungo la strada. Venendo a sapere che non li avrebbero fatti entrare a Venezia, 

quei compagni decisero di andare a Padova per avere un certificato di sanità; e anch'egli partì con loro. Quelli 

camminavano così in fretta che lui non riusciva a tener loro dietro; lo staccarono abbandonandolo in aperta 

campagna sul calare della notte. Mentre era là apparve Cristo nel modo in cui di solito gli si manifestava, e lo 

confortò molto. Sostenuto da questa consolazione, il giorno dopo, in mattinata, senza falsificare il certificato come 

- credo - avevano fatto gli altri, giunge alle porte di Padova e vi entra senza che le guardie gli domandino nulla. 

Lo stesso accade poi all'uscita, con grande stupore dei compagni che si erano appena muniti del salvacondotto 

per entrare a Venezia, mentre lui non se n'era curato affatto. 

 

 
 

Strada di Piove di Sacco,  

dalla quale per la porta  

Pontecorvo Ignazio entrò  

in Padova nel 1523 

 
 

Padova, Porta Pontecorvo  

e a sinistra la Basilica  

di sant’Antonio 

 

 
 

Padova, vista della Basilica  

di sant’Antonio da Porta  

Pontecorvo 

 

  



4. 

PADOVA (1523) 

 

A Padova Ignazio dove passare almeno una notte. 

 

Con grande probabilità egli fu accolto nell'ospizio di S. Michele, istituito espressamente per dare ricovero ai 

pellegrini. Esso era antichissimo e sorgeva, ricostruito, presso la chiesa di S. Leonino (detta dal popolo S. Violino), 

ma prese il nome di cappella gentilizia dei Bazioli, dedicata al santo Arcangelo. 

 

Il complesso di tali edifici, che vennero distrutti, è indicato da una colonna (trasportata dalla Piazza della Frutta 

nel 1809), la quale è posta in Prato della Valle allo sbocco di via Briosco (già S. Leonino) [a metà degli anni ’90 

la colonna è stata riportata in Piazza della Frutta, ndr]. 

 

È curioso che all'inizio di questo secolo, proprio dietro quest'ultima strada verso l’Orto Botanico, vennero ad 

installarsi i gesuiti, seguaci di S. Ignazio, senza sapere del fatto qui raccontato. Essi vi piantarono tre istituzioni: 

Pensionato universitario Antonianum, Campo Tre Pini e recentemente la facoltà di filosofia dell'Ordine [queste 

istituzioni ad oggi sono chiuse, ndr]. 

 

 

Padova, il complesso di S. Leonino  

in un disegno della metà del Settecento.  

Al centro vi è il fabbricato maggiore dell’ospedale, 

su due piani, con elegante facciata a portico 

(lettera E), a sinistra la cappella di S. Michele 

Arcangelo con ingresso rialzato e campanile 

(lettera B)  e infine la Chiesa di S. Leonino  

(lettera A). 

 

 

 

DA PADOVA A VENEZIA (1523) 

 

La Porta Portello o di Ognissanti, eretta nel 1518 da Marco Antonio Loredan (attribuita a Guglielmo Grizzi detto 

il Bergamasco) è la più monumentale delle Porte di Padova - non a caso era quella da e per Venezia - e dall’esterno 

ha l'aria di un arco trionfale, il ponte, che gli è di fronte è a quattro arcate e fu gettato nel 1784. 

 

“Portello” vuol dire “piccolo porto”; ed era il porto fluviale di Padova per il traffico di passeggeri e merci con la 

capitale. La navigazione era monopolio della Fraglia o confraternita dei barcaioli del luogo. Le comunicazioni più 

rapide si effettuavano col “burchiello”, al dire del Goldoni: = vaghissimo naviglio / di specchi e intagli e di pittura 

ornato =, sul quale traghettarono per la Serenissima i personaggi più celebri. 

 

Sant’Ignazio nell’uscire dalla città per recarsi a Venezia o salì a questo punto su un'imbarcazione per tutto il 

tragitto Padova-Fusina-Venezia (svolto principalmente sul fiume Brenta); oppure - ed è più probabile date le sue 

abitudini - percorse a piedi la strada collaterale al fiume fino a Fusina, che mette nella laguna veneta e dove 

necessariamente dovette imbarcarsi per il centro cittadino. 

 

 
 
Padova, Porta Portello (lato nord) 

 
 
Riviera del Brenta 

 
 
Fusina 

  



5. 

VENEZIA (1523) 

 

«Autobiografia» 42-44 

 

A Venezia le guardie salirono sul traghetto per controllare a uno a uno tutti quelli che c'erano, ma lui lo 

tralasciarono. In città si procurava il cibo chiedendo l'elemosina e dormiva in piazza San Marco. Non volle 

presentarsi all'ambasciatore dell'imperatore e neppure si diede da fare con impegno straordinario a procurarsi i 

mezzi per andare a Gerusalemme. Aveva nell'anima una grande certezza che Dio gliene avrebbe dato modo, e 

questo gli dava tanta fiducia che, per quante paure o ragioni gli opponessero, non riuscivano a scuoterlo. Un 

giorno un ricco spagnolo lo avvicinò e gli chiese che cosa faceva e dove voleva andare. Conosciuta la sua 

intenzione lo invitò a mangiare a casa sua e poi lo tenne con sé alcuni giorni, finché tutto fu pronto per la partenza. 

Fin dal tempo di Manresa il pellegrino aveva preso questa abitudine: a tavola, quando mangiava con qualcuno, 

non parlava mai se non per dare qualche breve risposta, ma stava ad ascoltare quello che si diceva e fissava 

l’attenzione su alcuni argomenti da cui prendeva occasione per parlare di Dio: così appunto faceva al ter-mine 

del pasto. 

 

Proprio per questa ragione quel buon signore e i suoi familiari gli si affezionarono tanto che vollero trattenerlo e 

lo indussero a rimanere in casa loro. Il suo ospite in persona lo accompagno dal doge di Venezia (Andrea 

Gritti) perché potesse parlare con lui, cioè gli ottenne di essere ricevuto e ascoltato. Dopo l’udienza il doge diede 

l'ordine che lo facessero salire sulla nave dei governatori che andava a Cipro. Quell'anno erano giunti a Venezia 

molti pellegrini diretti a Gerusalemme, ma la maggior parte di essi a causa della nuova situazione creatasi con la 

caduta di Rodi era rientrata ai rispettivi paesi. Ce n'erano ancora tredici sulla nave dei pellegrini che salpò per 

prima; ne rimanevano otto o nove per quella dei governatori. Anche questa era prossima alla partenza quando il 

nostro pellegrino fu assalito da febbri violente che lo tormentarono per alcuni giorni. Poi lo lasciarono, ma la nave 

doveva salpare proprio il giorno in cui aveva preso una purga. Quelli di casa domandarono al medico se lo riteneva 

in grado di imbarcarsi per Gerusalemme, e quello rispose che se intendeva essere sepolto là si imbarcasse. Ma 

lui sali sulla nave e partì il giorno stesso. I primi giorni soffri di vomito, poi si senti molto sollevato e riprese 

decisamente a star bene. 

 

  
 

Piazza San Marco 
 

 
 
Basilica di San Marco 
 

 
 
Andrea Gritti,  
doge di Venezia nel 1523 

 

 

In attesa d'imbarco per Gerusalemme Ignazio, che s'era liberato anche del rimanente denaro, regalatogli da 

amici, per vivere di carità in assoluto abbandono alla Provvidenza, dovette sostare circa due mesi a Venezia in 

attesa di un'opportunità per pellegrinare ai luoghi santi. Nel frattempo con quelli che erano i suoi compagni di 

pellegrinaggio: due svizzeri, un tirolese e tre altri spagnoli, partecipò, come voleva la consuetudine, alla 

processione del Corpus Domini in piazza S. Marco. Un evento simile è fissato alla storia dell’arte e in 

quell'incantato scenario della piazza, dalla mano magica di Gentile Bellini (Accademia). Ignazio s'imbarcò per la 

Terra Santa il martedì 14 luglio 1523. 

 

 

Processione del Corpus Domini  

in piazza S. Marco (G. Bellini) 

 

  



6. 

MAPPA 1 – DA LOYOLA A BARCELLONA  
 

 

 
 

 

MAPPA 2 – DA GAETA A VENEZIA (attraverso la via Romea?) 
 

 
 

  



7. 

2. Secondo viaggio di sant’Ignazio a Venezia (1535) 
 

 

GRANDE INTERVALLO 

 

Fra il ritorno di Ignazio da Gerusalemme (1524) e la sua venuta definitiva in Italia (1535). 

 

1523 

 

Riparte da Gerusalemme il sabato 3 ottobre (vi era arrivato il 23 settembre) e salpa da Giaffa lo stesso 3 

ottobre, dopo un'avventurosissima traversata, sbarca a Venezia il 12 gennaio 1524, essendo durato l'intero 

pellegrinaggio centoun giorni. 

Non avendo potuto fermarsi a Gerusalemme, perché gli era stato proibito (avrebbe voluto servirvi Dio e il 

prossimo), pensa di tornare in Spagna a studiare. 

(Febbraio 1524-aprile 1526) a Barcellona apprende il latino coll'insegnamento gratuito del maestro Ardévol e 

l'ospitalità e sostentamento in casa Pascual. 

 

1526 

 

All'università di Alcalá di Henáres studia senza troppo metodo filosofia e teologia ma non ne ricava gran frutto. 

Fattisi inoltre dei discepoli spirituali, veste assieme a loro in maniera particolare; ciò che gli attira dei 

provvedimenti miranti a límitarne l’apostolato. 

 

1527 

 

Nel giugno si trasferisce a Salamanca, nella locale università. Però anche lì certe noie e limitazioni 

sopravvenutegli lo persuadono a cambiare ancora e a portarsi all'università di Parigi. 

 

1528 

 

A Parigi dal febbraio fino al settembre 1529 studia latino (che ha bisogno di parlare) e lo fa come convittore del 

collegio di S. Barbara. Poi si dà alla filosofia («Arti»), ottenendo il grado di maestro nel 1534. Infine si dedica 

allo studio della teologia, che però deve interrompere nell’aprile 1535 per tornare in patria a rimettersi in salute. 

A Parigi aveva contratto una grande amicizia spirituale con Pietro Favre, Francesco Javier, Giacomo Laynez, 

Alfonso Salmerón, Simone Rodrigues e Nicolò Alfonso Bobadilla. Con essi il 15 agosto 1534 aveva fatto voto di 

andare a fissarsi in Terrasanta oppure di mettersi in mano al Papa perché li mandasse in missione dovunque egli 

credesse meglio. 

 

1535 

 

In Spagna si riposa da un grave deperimento, risolve delle questioni pendenti a carico dei compagni; e 

nell'autunno - secondo il convenuto con essi - si dirige via mare [Barcellona-Genova, ndr] a Bologna per finirvi 

gli studi di teologia. Ma, poco aiutato dal clima della città, si avvia a Venezia, dove arriva verso la fine del 1535 

o l`inizio del 1536. Lì era d'accordo di attendere i compagni di Parigi perché tutti potessero agli inizi del 1537 

salpare per la Terrasanta. 

 

 
 
Parigi, Collegio Santa Barbara 

 
 
Parigi, il voto del 15 agosto 1534 

 
 
Venezia, Porta Santa Croce, 
attraversata da Ignazio al 
suo arrivo da Bologna 

 

  



8. 

VENEZIA (1535-1537) 

 

Cappella della SS. Trinità 

 

Essa fu costruita con i resti (altare) e, in parte, sul luogo dell'antica chiesa del priorato della Trinità (sec. XI-

XII). Conserva lo stesso titolo di quella, secondo una delle prescrizioni canoniche dell'antico diritto. 

 

Sant’Ignazio, verosimilmente ospite del priore della Trinità, Andrea Lippomani, nei due anni circa della sua 

permanenza passò lunghe ore in preghiera dinanzi a questo altare. L'attuale sistemazione architettonica della 

cappella è opera dell'architetto Marino Meo (1958-1959). 

 

 
 
La chiesa ed il monastero della Trinità  
nella mappa di Venezia di Jacopo de'  
Barbari (1500) 
 
 

 
 
Il Seminario Patriarcale di Venezia in cui  
si trova la Cappella della Trinità 
 

 
 
Altare della Cappella della Trinità 

 

 

  



9. 

MAPPA 1 – DA BARCELLONA A PARIGI 
 

 
 

 

MAPPA 2 – DA GENOVA A VENEZIA 
 

 
 

  



10. 

3. Viaggio dei compagni da Parigi  

a Venezia (1536-1537) 
 

 

I compagni parigini di Ignazio con a capo Pietro Favre (già ordinato sacerdote), dopo aver rinnovato nel 1535 

e nel 1536 il loro voto annuo a Montmartre, e dopo aver accresciuto il gruppo con tre altri «amici nel 

Signore», Claudio Jaÿ, Giovanni Codure e Pascasio Broët, stavano completando i loro studi teologici all’università. 

 

Ma fra Carlo V e Francesco I di Francia era scoppiata la guerra: perciò i compagni a metà novembre del 1536 

anticiparono la loro partenza per Venezia (alcuni erano spagnoli... in Parigi) e per non avere sorprese di carattere 

militare evitarono la Savoia, zona di scontri, e preferirono il lungo giro a piedi attraverso la Lorena, la 

Germania, la Svizzera, il Voralberg e il Tirolo.  

 

Dopo l'entrata in Italia per Trento, la Valsugana, Bassano, Castelfranco e Martellago giunsero a Mestre e 

s'imbarcarono per la città della laguna arrivandovi inattesi ospiti di Ignazio, la mattina dell’otto gennaio 1537. 

 

Nelle ultime località italiane nominate, esistevano altrettanti ospizi, eretti dalla pietà di confraternite, che 

esercitavano la loro carità accogliendo in tali ricoveri i pellegrini diretti in Terra Santa, i quali attraversavano a 

piedi le loro contrade.  

 

A Bassano poi è presumibile che i compagni di Ignazio abbiano saputo dell'esistenza di un popolare eremita - 

certo Antonio -, o forse ne abbiano fatto la personale conoscenza. Da lui infatti, non molti mesi dopo, alcuni di 

loro sarebbero andati a chiedere ospitalità per la quarantina di giorni di ritiro spirituale, che avrebbero dedicato 

alla preparazione della loro prima messa. 

 

 
 

Pietro Favre 
 

 
 

Francesco Saverio 
 

 
 

Simone Rodriguez de Azevedo 
 

  
 

Diego Laynez 
 

 
 

Alfonso Salmeron 

 
 

Nicola Bobadilla 

 
 

Claudio Jaÿ 

 
 

Pascasio Broët 

 
 

Giovanni Battista Codure 

  



11. 

MODO DI VIAGGIARE DEI COMPAGNI 

 

Vestiti da studenti dell'università di Parigi, i compagni portavano a tracolla una loro sacca con il minimo di 

vestiario e gli appunti manoscritti degli studi fatti. Il loro viaggio a piedi dalla capitale francese a Venezia durò 

53 giorni. In esso furono molto provati non solo dalla fatica del camminare a lungo per tanti giorni in 

continuazione, ma anche a causa delle intemperie - specie d'inverno al nord delle Alpi -, della precarietà degli 

alloggi e dagli incontri di persone poco benevole se non ostili.  

 

Pietro Favre, Claudio Jaÿ e Pascasio Broët che erano sacerdoti, celebravano or l'uno or l'altro. Mangiavano molto 

sobriamente. Il tempo del cammino, che facevano distanziati a gruppi di due o tre, lo passavano alternando 

preghiera o meditazione con colloqui su argomenti interessanti. Le decisioni erano prese a maggioranza di 

voti. 

 

 
 

Basilica di Saint-Nicolas-de-Port, a qualche  

chilometro da Nancy: targa ricorda il passaggio  

dei primi compagni. 

 

 
 

Ignazio a Montecassino vede l’anima  
di Diego Hoces salire in cielo 
 
 

 
 
Archivio romano della Compagnia  
di Gesù: sanguigna del fine XVI o  
inizio XVII con i primi 10 compagni 

 

 

  

https://it.wikipedia.org/wiki/Montecassino


12. 

BASSANO 

 

 
 
Porta delle Grazie, che immette  

nella città sulla strada per Trento  
e verso l’eremo del beato Antonio  
(oggi chiesa di S. Vito). 

 
 
Porta delle Grazie, visione  
da Viale delle Fosse 
 

 
 

Antica chiesa duecentesca di S. 
Francesco 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CASTELFRANCO VENETO 

 

Le tappe del gruppo in terra veneziana trascorsero più liete e facili, sia per il lento declinare della pianura verso 

le lagune e la bellezza delle terre attraversate, sia a causa dell'attesa dell’imminente incontro con Ignazio, piena 

per ciascuno dei compagni di una segreta gioia. 

 

 
 

Torre civica 
 

 
 
Mura medievali 
 

 
 
Statua del Giorgione 
 

  



13. 

MESTRE 

 

Centro della città: da esso passarono i nove compagni, per fare, partendo dalle “Barche”, il tragitto fino a 

Venezia, ultimo tratto del loro viaggio. 

 

Piazza Ferretto, con torre e portici medioevali 

 

 
 

 

 
 

 
 

Com'era più o meno “Piazza Barche” fino a un cinquantennio fa, vista da G.B. Canaletto nel'700 (a destra) 

 

  

 

 

MAPPA 

 

 
  



14. 

4. Ordinazione dei compagni (1537) 
 

 

VENEZIA (1537) - SERVIZIO NEGLI OSPEDALI 

 

I primi due mesi del 1537 i compagni si misero al servizio degli ammalati dei due ospedali cittadini (SS. 

Giovanni e Paolo e Incurabili), dove pure avevano voluto alloggiare qua e là distribuiti. I non sacerdoti 

prestavano ai malati tutte le cure e l'assistenza del caso, mentre i preti esercitavano con quelli le funzioni loro 

proprie. 

 

La cittadinanza fu molto colpita dall’esempio di tali uomini, sapendo bene chi erano. Agli Incurabili diede splendidi 

esempi di carità san Francesco Javier. 

 

 

 
 
Ospedale SS. Giovanni e Paolo 

 
 

 
 
Casa degli Incurabili 

 
 

 
 
Casa degli Incurabili, interno 

 

 

 

  



15. 

A ROMA DAL PAPA 

 

Dopo poco più di due mesi di servizio agli ospedali veneziani, i compagni partirono da Venezia verso la metà di 

marzo 1537. Toccò loro un viaggio disastroso, prima lungo la via Romea, per le condizioni delle strade e per le 

piogge; poi da Ravenna ad Ancona per via mare. Di qui, sempre a piedi, furono pellegrini a Loreto per 

devozione, attraversarono Tolentino, Foligno e Narni e giunsero nella città papale il 25 marzo. 

 

A Roma l'influente personaggio della curia, Ortiz, col quale i compagni necessariamente avrebbero dovuto 

incontrarsi, contro le loro nere previsioni, si mostrò loro favorevole: s’accordò subito con essi per lo spirito schietto 

e pio che mostravano, ed ottenne loro di avere un'udienza dal Papa.  

 

Paolo III li volle udire disputare di teologia in sua presenza: soddisfatto della loro dottrina e del modo di porgerla, 

li fece tornare presso di sé. Concesse loro quanto desideravano: farsi ordinare preti (quelli che non lo erano 

ancora) e poter andare in Terra Santa. Vi aggiunse poi di suo spontaneamente un'abbondante elemosina per il 

viaggio. 

 

 

 
 
La Via Romea Germanica  
da Stade a Roma 

 
 
Rovigo, Torre civica 

 

  
 
Ferrara, Castello estense 
 

 
 
Loreto, la Santa Casa  
 

 
 
San Nicola da Tolentino 
 

 
 
Narni, Concattedrale di san 
Giovenale 

 

 
 
Papa Paolo III 

  



16. 

VENEZIA (1537) - LUOGO DELL’ORDINAZIONE SACERDOTALE 

 

La cappella privata del vescovo Negusanti, nel palazzo in Fondamenta S. Sebastian al civico n. 2580. 

 

Alla destra del secondo piano del palazzo (guardandolo dal ponte della Maddalena), c'è un ampio salone (+), 

che si estende su tutta la profondità dello stabile, e sul quale si apriva un minuscolo presbiterio (0). Questo 

era ed è proiettato e pensile fuori dal muro laterale destro della costruzione. Tale piccolo presbiterio verso l'interno 

del salone, era chiuso da due portiere, che venivano aperte solo la domenica per la messa, di cui potevano 

usufruire tutti gli inquilini del palazzo. Così il salone, che durante la settimana serviva da luogo di passaggio per 

gli abitanti del caseggiato, diveniva di festa una cappella ingrandita. Qui Ignazio, Francesco Javier e altri cinque 

compagni divennero sacerdoti il 24 giugno 1537. 

 

 

 
 
Presunta abitazione del vescovo Negusanti 
 

 
 
Salone dell’ordinazione 
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IL VESCOVO ORDINANTE 

 

Vincenzo Negusanti, originario di Fano, era laureato in diritto ed era esperto in greco ed ebraico. Parente del 

card. Adriano di Corneto, ne era stato pure il segretario. Aveva partecipato al Concilio Laterano V e poi era stato 

fatto vescovo di Arbe, ma aveva dovuto attendere di essere ordinato perché era troppo giovane. Fu suffraganeo 

dei vescovi di Verona, Treviso e Brescia, e in quest`ultima diocesi fece pure una visita pastorale. Partecipò al 

Concilio di Trento. 

 

Si offri a ordinare gratuitamente il gruppo di Ignazio, di cui aveva ammirato il genere di vita. E confessò poi 

che mai come in quell'occasione aveva goduto di speciali sentimenti spirituali, nel celebrare il rito. 

 

 

 
 
 

Venezia, Fondamenta San Sebastian  
in Dorsoduro e presunta abitazione del  
vescovo Negusanti (sinistra) 

 

 
 

Venezia, Fondamenta San Sebastian  
in Dorsoduro e presunta abitazione del  
vescovo Negusanti (di fronte) 
 

 

  



18. 

MAPPA 1 - DA VENEZIA A RAVENNA 

 

 
 

 

MAPPA 2 - DA ANCONA A ROMA 
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5. Primi ministeri dei compagni (1537) 
 

 

IN TERRAFERMA (1537) 

 

I nove compagni già sacerdoti (meno Salmerón, che doveva attendere alcuni mesi per età insufficiente) 

continuarono anche in luglio il servizio ai malati.  

 

Poi, in attesa che si schiarisse l’orizzonte politico fra Venezia e il Turco, per poter passare in Oriente, si recarono 

frattanto in Terraferma per tre mesi. Avrebbero impiegato tale tempo, prima di tutto dedicandosi una quarantina 

di giorni alla preparazione alla prima messa; si sarebbero poi esercitati nei primi ministeri sacerdotali. 

Ma allo scadere dei tre mesi avrebbero dovuto riunirsi per deliberare su quel che convenisse fare. Frattanto si 

sarebbero divisi in gruppetti di due o tre, scegliendo come luoghi di ritiro quelli che gli amici di Venezia, più 

pratici delle località e dei loro abitanti, venivano loro suggerendo. 

 

Tirarono a sorte quei luoghi: Vicenza toccò a Ignazio, a Pietro Favre e a Laynez; Verona a Broët e a Bobadilla, 

Treviso a Codure e a Hozes; Bassano a Rodrigues e a Jay; Monselice a Francesco Javier e a Salmerón. Ricordi 

tangibili di tale permanenza dei primi gesuiti nel Veneto, rimangono ancora solo a Vicenza, Bassano e a Monselice. 

 

 

 
 

Ospedale SS. Giovanni e Paolo 
 
 

 
 

Casa degli Incurabili 
 
 

 
 
Casa degli Incurabili, interno 
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VICENZA - IGNAZIO, PIETRO FAVRE E LAYNEZ 

 

 

Non molto fuori di Porta S. Croce, in località detta Vivarolo, trovarono un convento dedicato a S. Pietro, che 

era appartenuto prima agli eremiti fiesolani Gerosolimitani, poi ai Servi di Maria, ma durante la guerra di Cambrai 

aveva subito gravi danni e giaceva mezzo diroccato e abbandonato. 

 

Ignazio aveva ottenuto dai padroni di potervisi ricoverare, e coi compagni l'aveva adattato alla meglio: i locali 

erano senza infissi e un poco di paglia stesa a terra bastava loro per distendersi e riposare. La giornata dei tre 

era tutta dedicata alla pietà, eccetto due giri che facevano mattino e sera per l'abitato dei dintorni a chiedere un 

pezzo di pane in carità, col quale, dopo averlo bollito, si sostenevano. 

 

Finiti i quaranta giorni di stretto ritiro, i compagni oltrepassando Porta S. Croce s'inoltravano in città e nelle piazze 

e nei crocicchi, dove più la gente si affollava, si mettevano a predicare, ma lo facevano in un italiano, che 

era molto approssimativo. La gente però li stava ad ascoltare egualmente, colpita com'era più dal loro 

atteggiamento che non dalle parole: e poi faceva loro l’elemosina in abbondanza, tanto che quando al Vivarolo si 

trovò il gruppo dei compagni al completo, risultò che ce n'era a sufficienza per tutti. 

 

 

Secondo queste indicazioni di Mellinato del 1991 i resti del convento di s. Pietro in Vivarolo sarebbero inclusi 

nell’area che appartiene all’Istituto Missioni Estere (Saveriani) in viale Trento 139 [o 119]. Probabilmente 

egli fa riferimento a uno scritto di Angelo Poli, saveriano, pubblicato sulla rivista «Le Missioni illustrate». 

 

Su questo sito http://care.huma-num.fr/it/index.php?title=VICENZA,_San_Pietro_in_Vivarolo il convento 

di San Pietro in Vivarolo viene indicato invece nell’attuale viale Giuseppe Mazzini. 

 

Nella «Lettera a Pietro Contarini» dell’agosto 1537 Ignazio racconta qualcosa della sua permanenza 

a Vicenza: 

 

 

Finora, per grazia di Dio, siamo stati sempre bene in salute. Ogni giorno di più sperimentiamo quella verità: 

«Gente che non ha nulla e invece possiede tutto!» [2Cor 6,10] intendo, quel «tutto» che il Signore ha promesso 

come aggiunta a coloro che cercano prima il regno di Dio e la sua giustizia [Mt 6,33]. 

 

Potrà forse mancare qualche cosa a quanti cercano unicamente la giustizia del regno e il regno stesso, a quanti 

ricevono come benedizione non la rugiada del cielo e la pinguedine della terra [Gen 27,28], ma la sola rugiada 

del cielo? Parlo di coloro che non sono divisi e fissano tutti e due gli occhi ai beni del cielo. Ci conceda questa 

grazia colui che, essendo ricco di ogni cosa, si spogliò di tutto per darci esempio; egli che, pur vivendo nella gloria 

di tanta potenza, di tanta sapienza e di tanta bontà, si sottomise tuttavia al potere, al giudizio e alla volontà 

dell’uomo, che è così insignificante. 

 

Ma basta, specialmente parlando con chi Cristo può anche trattenere in un grado di perfezione diverso. Infatti a 

lei spetta soprattutto considerare che, se possiede beni temporali, da nessuno di essi deve essere posseduto e 

che tutto deve riportare a colui dal quale tutto ha ricevuto. Chi, infatti, non può occuparsi tutto nella ricerca 

dell’«unico necessario», deve almeno far sì che siano bene ordinate le tante cose di cui si preoccupa. 

 

Ma troppo mi sto allontanando da quanto mi ero proposto; torno a noi. Presso Vicenza, a un miglio dalla porta 

di S. Croce, abbiamo trovato un monastero disabitato, che si chiama S. Pietro in Vairello [= Vivarolo], 

dove nessuno abita. I frati di S. Maria delle Grazie sono contenti che vi ci fermiamo per il tempo che 

vogliamo. Ciò che già facciamo, e vi abiteremo per qualche mese, se il Signore lo permetterà. […] 

Suo fratello nel Signore, Ignazio. 
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Cercando in rete “i frati di S. Maria delle Grazie” si può trovare un riferimento 

(www.pinterest.it/pin/526639750149341393/) che potrebbe indicare il sito del convento di san Pietro in 

Vivarolo in un’altra parte della città: «dietro il parcheggio dove un tempo sorgeva il teatro Eretenio» 

(fonte: Silvestro Castellini, «Storia della città di Vicenza», anno 1821). 

 

Infine, un articolo di Giovanni Fantola, «Soggiorno di S. Ignazio di Loyola a Vicenza», pubblicato su «Realtà 

Vicentina» (anno XIV, n.2, febbraio 2003, pp. 28-29), indicherebbe in via dei Cappuccini 28 il sito di san 

Pietro in Vivarolo. 

 

Sembra inoltre che ci sia una targa che ricorda la presenza di sant’Ignazio a Vicenza nella Stradella dei 

Cappuccini. 

 

Quale sarà il posto giusto? 

 

 

 
 
Porta Santa Croce 
 

 
 

Porta Santa Croce 
 
 

 
 

Madonna di Monte Berico 
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BASSANO (1537) 

 

Ignazio “il pellegrino” diversamente da come accadde a Parigi, nel periodo in cui rimase a Vicenza ebbe molte 

visioni spirituali e frequenti, anzi quasi continue consolazioni. Soprattutto quando si preparava a prendere il 

sacerdozio, a Venezia e poi mentre si preparava a celebrare la messa, e durante tutti quei viaggi, ebbe molte 

comunicazioni soprannaturali simili a quelle che riceveva quando era a Manresa. Mentre era ancora a Vicenza 

venne a sapere che uno dei compagni (Simone Rodrigues), che si trovava a Bassano, era ammalato e in punto 

di morte. Anche lui in quel periodo aveva la febbre; tuttavia si mise in viaggio; e camminando così svelto che 

Favre, suo compagno, non riusciva a tenergli dietro. Durante il viaggio ebbe la certezza da parte di Dio - e lo 

disse a Favre – che il loro compagno non sarebbe morto di quella malattia. Al suo arrivo l’infermo si sentì molto 

confortato e guarì rapidamente («Autobiografia» n. 95). 

 

 

 
 
Bassano, Parrocchia di San Vito 
 

 
 
Romitorio del beato Antonio con affreschi  
della visita di sant’Ignazio 

 
 

 
 

La visita di sant’Ignazio 
 
 

 
 
Ignazio e frate Antonio 
 

 
 
Preghiera alla Madonna 

 
 
Ignazio 
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MONSELICE (1537) 

 

Francesco Javier e Alfonso Salmerón si ritirarono a Monselice, nella grotta solitaria, che i Balbi, famiglia 

veneziana conosciuta in città, aveva loro indicato e probabilmente offerto, quale rifugio povero e di penitenza: 

essi erano i proprietari del castello che domina Monselice e della irta collina su cui quello si eleva, con ai piedi la 

grotta.  

 

Questa era un ridotto, una specie di spelonca, che si apriva proprio di fronte all'antica cappella meridionale del 

castello inferiore, dedicata a S. Giorgio come il castello stesso, e posta un po’ più in alto e fuori della mura esterna, 

che circondava la cittadina. Tale rifugio era situato dietro l'antico duomo di S. Giustina e non molto discosto 

da esso, ma pare che i due oranti per ricevere i sacramenti ricorressero ogni giorno alla chiesa di S. Paolo, un 

poco più lontana. Correva voce poi che in quell'abituro avesse soggiornato anche san Francesco d'Assisi, in un 

suo passaggio per Monselice, e in una certa epoca vi si poté pure guadagnare l’indulgenza della Porziuncola.  

 

I due compagni andavano mendicando in città il loro poco cibo di ogni giorno e tutto il resto del tempo lo 

passavano nel ritiro a pregare. Quando poi finirono i quaranta giorni di preghiera stabiliti, Francesco, com'era 

allora un costume, si diede a predicare lungo le strade e le piazze, mentre Alfonso, non ancora sacerdote, 

dovette attendere un altro po' di tempo per ricevere dal nunzio pontificio il permesso di farlo. A proposito di tale 

predicazione è interessante sapere come la voce popolare si tramandasse che san Francesco per essa “non 

chiedeva mai nulla” (Mazzaroli). 

 

 

 
 
Villa Duodo 

 
 

 
 
Santuario delle sette chiesette 

 
 
Esedra di san Francesco Saverio 
 

 
 
Edicola con una statua  
di san Francesco Saverio 
 

 

 
 

Chiesa di santa Giustina 

 
 
Chiesa di santa Giustina, interno 
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MAPPA 1 – LE CITTÀ VENETE  
 

 
 

 

MAPPA 2 - VICENZA 
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